Testo di Angela Madesani
Visioni dalla realtà 
Lo Studio Museo Francesco Messina non è un semplice spazio espositivo è qualche cosa di diverso, di più complesso. L’artista che espone i propri lavori in quel luogo deve mettersi in relazione con la storia, tutt’altro che prevedibile, di esso: costruito nel ‘600 come tempio cattolico, con questa funzione rimasto per alcuni secoli, quindi sconsacrato. Dagli anni Settanta studio e quindi museo dello scultore Francesco Messina. 
Qualunque artista pensi a una mostra per quel luogo deve porsi in relazione con l’esistente. L’artista siciliano è, tuttavia, una personalità da scoprire: negli ultimi anni del suo percorso ha, per esempio, utilizzato il colore per la scultura, forse citando la classicità, dando così vita a dei lavori che si discostano profondamente da tutto il suo cammino. E non solo. 
Il lavoro, la ricerca di Giuliana Cunéaz, artista multimediale, profondamente attenta al tecnologia nelle sue espressioni più all’avanguardia, è lontana dall’universo figurativo di Messina. Ma ugualmente l’artista valdostana è riuscita a rintracciare un legame con lo scultore siciliano, si tratta di una vicinanza di sentimento nei confronti della natura. Messina ha scritto poesie, tre in particolare sono oggetto di dialogo in questa occasione. Tre brevi componimenti dedicati a luoghi della sua vita, Linguaglossa, nei pressi di Catania, suo paese natale, in cui si coglie un legame con il mondo classico, solo a pronunciare quel nome tautologico e bizzarro. Milano, città di adozione, che gli ha dato opportunità di lavoro, lo ha ospitato generosa e poi Camogli, vicino a Genova, piccolo borgo sul Mare Ligure, in cui lo scultore ha passato periodi di pausa.
Il lavoro di Cunéaz è strettamente collegato al presente, alle nuove tecnologie, alle incalzanti scoperte della scienza. Per Messina l’amore nei confronti della natura è più legato a un’aura sentimentale, è un amore antico in un tempo sospeso, quello della poesia e della classicità. La vetrata di fronte alla porta d’entrata presenterà I tigli del parco (2017), un grande lavoro realizzato con la tecnica del 3D. Il punto di partenza è il componimento poetico dello scultore. È la malinconia della ricerca di una città che non c’è più con il suo «strisciare di stelle», in un momento in cui, il presente, Milano è «avara di respiro».
La vetrata rimanda al fogliame delle piante profumate, che a loro volta diventano intrecci, come catene di DNA. Per le sue immagini, solo apparentemente astratte, Cunéaz parte da osservazioni al microscopio elettronico, fondamentali per il suo lavoro. È affascinata dalla trascendenza delle immagini sulle quali opera. Ci troviamo di fronte a un’artista visionaria, tesa alla continua ricerca dell’oltre. La tensione è nei confronti della possibilità di osservazione di quanto l’occhio umano non può vedere, ma che in realtà esiste. È l’indagine di quello che sta al di là dell’apparenza, che costituisce la forma. Le particelle, la nanotecnologia, i vuoti pieni, come nelle filosofie orientali. È l’indagine di quanto può apparire nulla, è la poesia della scoperta. 
Nel suo lavoro, realizzato interamente con tecnologie di ultima generazione, si attraversano tutte le principali discipline artistiche quali pittura, scultura, scenografia, fotografia e video. Ci troviamo di fronte a una complessità linguistica, che rivela quella dei contenuti. Il confine tra il materiale e l’immateriale è labile.
E quindi le opere che rimandano ai versi sul mare di Camogli, un mare denso di presenze, di reliquie che affiorano. Le opere qui in mostra (due videoproiezioni a parete), dal titolo Matter Waves Chrome (2014-2016). Una videoinstallazione, in cui  delicati flussi di onde d’acqua, con il loro respiro, sembrano depositare a terra oggetti misteriosi dai colori sgargianti, in continua metamorfosi, fino a svelare un mondo arcaico e sconosciuto, che si manifesta in tutta la sua energia germinativa, per utilizzare una terminologia di natura scientifica, attraverso la genesi e la disgregazione di forme di tipo arboreo. Si tratta, in realtà, di paradossi che nascono dalle analogie indotte dal nostro occhio: attraverso l'uso delle nanotecnologie, infatti, l'artista manipola le forme alterandone i significati e attribuendo loro una nuova identità, dove le regole del visibile sono messe continuamente in discussione. La sua è una ricerca del nuovo, senza pretesa alcuna di verità. 
Ci troviamo qui di fronte a un’immagine piena, carica di rimandi: «Qui remota odora

Franta di memorie giovinezza 

Lenta di onde, di tempo, di ombre». 

Drammatico, potente, proprio come i versi di Messina è il lavoro del 2017 dedicato a Linguaglossa, da cui prende il titolo:

«In petto, come mandorlo, mi fiorisce la morte, 

dall’infero magma che ti comprime, mia terra, 

emerso io sono come pala di ficodindia. 

Nera di sangue, d’alito e di canto

anima, strappa la tua coltre 
e di mare e di neve m’illuda il tuo cielo».

L’atmosfera dell’opera di Giuliana Cunéaz è plumbea e la terra vulcanica è posta in relazione con le bianche onde del mare. È la suggestione delle immagini che paiono crearsi, svilupparsi senza guida umana. Invece tutto è frutto di lavoro meticoloso, ricerca sul dettaglio, dove ogni frammento visivo è stato appositamente creato.

La sua attrazione nei confronti di quanto non è immediatamente visibile si manifesta sin dall’inizio del suo percorso, quando realizza quello che considera il suo primo lavoro, in cui l’impronta accademica è totalmente scomparsa, l’installazione Il silenzio delle fate (1990).
Il riferimento è a certa Land Art, lo realizza in Valle d’Aosta, dove è nata. 
Sono ventiquattro leggii musicali di metallo sui quali sono appoggiate lastre di marmo bianco con incise le note musicali  di un’opera appositamente composta da Armando Prioglio. Ciascun leggio contiene parte di una composizione musicale la cui unitarietà e la possibilità esecutiva
 risulta dalla somma dei singoli elementi. «Già allora l’opera d’arte si presentava come una moltitudine complessa, filo rosso di tutta la produzione successiva»
. Il riferimento è alle presenze occulte, alle leggende della montagna, alla poesia dell’invisibile in relazione alla natura. Oggi, a quasi trent’anni di distanza, alcuni dei leggii sono diventati veri e propri oggetti di culto. La gente passa, lascia dei ricordi, colloca vicino a essi statuette votive. Si sono creati come dei piccoli santuari in una dimensione che si colloca tra il sacro e il profano. Arte pubblica a tutti gli effetti. Non cercata, ma che si sviluppa da sé. Quella che potremmo fare è una riflessione di matrice antropologica. 

È un mondo onirico, di difficile penetrazione. Con questo lavoro è cominciato un nuovo cammino in tal senso, come se si fosse lanciata con un piede nel vuoto, mantenendosi ancorata alla realtà con l’altro piede. Il legame con la musica è forte, la musica del circostante e la musica dell’uomo. 

Nel corso degli anni l’utilizzo del 3D diviene un’esigenza portante, il lavoro Zona franca, è una sorta di spartiacque, «vuole presentare quella zona di libertà espressiva e visionaria che appartiene a tutti gli individui, vuole sondare quell’arteria invisibile che attraversa l’intero cosmo»
. Da oltre dieci anni l’artista è sempre più impegnata a sviluppare le potenzialità insite nella tecnologia per la creazione di una nuova grammatica delle forme.  

Il suo pare un mondo primigenio, in cui la figura umana non trova spazio, ma la vita sì, le presenze sono organiche, in movimento. Si coglie un continuo sviluppo dei fenomeni. Il punto di partenza è nell’esistente. Cunéaz è attratta da un passaggio inverso che dal macro giunge sino al microcosmo. Dal reale si giunge a una dimensione visionaria in cui scienza, arte e poesia trovano un equilibrato punto di incontro. 
� Durante l’inaugurazione della mostra la musica è stata eseguita con il flauto da Giovanni Miszczyszyn.
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